
N
on solo la «patacca»
fabbricata per incastra-
re Gianfranco Fini
sull’affaire della casa di
Montecarlo. Un docu-
mento falso della picco-

la repubblica delle banane di Santa Lucia
costato complessivamente (spese di viag-
gio incluse) circa un milione di euro, di
cui mezzo versato direttamente da Silvio
Berlusconi: i pm di Napoli potrebbero
aprire un autonomo fascicolo d’indagine,
o trasferire il materiale ai colleghi compe-
tenti per territorio. La lettera (o il memo-
riale?) ritrovata nel pc dell’imprenditore
italo-argentino Carmelo Pintabona e at-
tribuita a Valter Lavitola, se fosse autenti-
ca sarebbe una sorta di «bignamino» del-
la corruzione, da cui fa sempre capolino
la figura del Cavaliere. Ogni passaggio di
quel memoriale è un link che rimanda a
vicende torbide, oscure.

LACOMPRAVENDITADEISENATORI
Lavitola ricorda a Berlusconi di aver
«comprato» Sergio De Gregorio, tenuto
fuori dalla votazione cruciale del 24 gen-
naio 2008 che decretò la caduta del go-
verno Prodi il senatore eletto in Ameri-
ca Latina Luigi Pallaro (che infatti rima-
se a Buenos Aires il giorno del voto deci-
sivo), fatto pervenire a Clemente Mastel-
la (che minaccia querele) notizie riguar-
danti l’inchiesta della procura di Santa
Maria Capua Vetere sulla moglie San-
dra Lonardo, poi colpita da un’ordinan-
za di arresti domiciliari, nonché di esser-
si «lavorato» Lamberto Dini, in combut-
ta con Ferruccio Saro e Romano Comin-
cioli (poi deceduto). I retroscena del pas-
saggio di De Gregorio dall’Idv a Forza
Italia nel 2006 Lavitola li ha raccontati
ai pm di Napoli in un interrogatorio del-
lo scorso 25 aprile: «Era stata candidata
(alla presidenza della Commissione Dife-
sa, ndr) dalla sinistra una senatrice, no-
toriamente pacifista (Lidia Menapace
ndr). Non ricordo se io chiamai De Gre-
gorio o De Gregorio chiamò me, e De
Gregorio nel frattempo che, però, è uno
intraprendente che mica aspettava me
per fare le cose, si era già messo in con-
tatto con alcuni del gruppo di Forza Ita-
lia dell’epoca, e precisamente con il sena-
tore Romano Comincioli, e andò a nego-
ziarsi la nomina a presidente della com-
missione. Io lo chiamai la mattina... e De
Gregorio votò con il centrodestra e fu
eletto presidente alla commissione Dife-
sa, e in quel caso sicuramente io, ma ri-
tengo anche il senatore Comincioli, gli
creammo un link con il presidente Berlu-
sconi, link che poi fu determinante per il

suo passaggio a Forza Italia». Ai giudici
che gli chiedono insistentemente quan-
to costò l’operazione, dopo qualche ten-
tennamento, Lavitola risponde: «In ter-
mini economici, a De Gregorio il contrat-
to, come dico pure sui giornali, non so...
un milione». Poi cita gli altri casi: «Ten-
ga presente che gli altri soldi li avrebbe-
ro dovuti dare a Dini, a Mastella e a Palla-
ro, che stiamo parlando, insomma, sep-
pure glieli avesse dati non glieli ha dati
per tramite... Sono persone che si sono
trovate messe al margine dal centrosini-
stra nonostante si dica... Berlusconi che
è uno che sa tra virgolette vendersi e gli
ha garantito l’economia del movimento,
ognuno di loro ha fatto un movimento».
In realtà, secondo un’altra ricostruzio-
ne, Mastella fa cadere Prodi dopo aver
«contrattato» con il Cavaliere 20 deputa-
ti e 10 senatori da far eleggere in Forza
Italia, mentre a Dini era stata fatta intra-
vedere la presidenza del Senato, promes-
sa poi «derubricata», nel governo succes-
sivo, alla concessione di due sottosegre-
tariati.

C’è un passaggio della lettera che di-
mostra come tutto si tiene, nell’inverno
della Repubblica che è stato il periodo
berlusconiano. È quello in cui Lavitola
fa riferimento al sottufficiale del Ros En-
rico Lamonica, latitante in Senegal
nell’ambito dell’inchiesta sulla loggia
P4 del duo Luigi Bisignani-Alfonso Pa-
pa. Secondo il faccendiere, Lamonica
«ha quantomeno contribuito a salvare
Bertolaso», e «ha dato una mano» nell’in-
chiesta sulla compravendita dei senato-
ri, sulle indagini su Agostino Saccà e su
quelle a carico di Nicola Cosentino, tutto-
ra potente proconsole berlusconiano di
Campania. Sono tutte indagini nate a Na-
poli. Quella su Saccà, ex direttore gene-
rale della Rai, partì da una serie di inter-
cettazioni eseguite tra giugno e novem-
bre del 2007. Nella prima, la più impor-
tante, Berlusconi chiede a Saccà di siste-
mare due ragazze in una fiction, spiegan-
do che in questo modo avrebbe accon-
tentato un senatore della maggioranza
che doveva aiutarlo a far cadere il gover-
no Prodi. L’indagine fu incardinata

sull’ipotesi di reato di istigazione alla
corruzione, ma la procura di Napoli fu
costretta a trasferire gli atti a Roma, do-
ve il gip ha archiviato il caso ritenendo
Saccà, all’epoca dei fatti direttore di Rai
Fiction, «non incaricato di pubblico ser-
vizio». Il riferimento alle indagini su Co-
sentino, a processo davanti al Tribunale
di Santa Maria Capua Vetere perché ac-
cusato da 11 pentiti di essere stato il «re-
ferente nazionale dei Casalesi» e in atte-
sa di un nuovo rinvio a giudizio per rici-
claggio aggravato dal metodo mafioso,
conferma che la P4 brigava nel Palazzo
di Giustizia di Napoli per inquinare le in-
dagini in corso. Bisignani ha patteggiato
la pena, Papa (dopo un periodo di deten-
zione a Poggioreale) è a processo con ri-

to immediato, Lavitola comparirà il
prossimo 9 ottobre davanti al gip per
patteggiare a sua volta.

ILCASOTARANTINI–ESCORT
In più passaggi della lettera, Lavitola at-
tribuisce alla vicenda Gianpaolo Taranti-
ni-escort l’inizio della fine dei suoi sogni
di grandezza. Partendo da quella indagi-
ni i pm di Napoli hanno sollevato il velo
da tutti gli altri imbrogli in cui si era fic-
cato il faccendiere, dai contributi pubbli-
ci a L’Avanti! ai traffici con la repubblica
di Panama, agli appalti Finmeccanica.
Tutto nasce da due interrogatori soste-
nuti davanti agli inquirenti pugliesi da
Gianpi Tarantini il 29 e il 31 luglio del
2009. Tarantini tentò di accreditare la
versione che Berlusconi non fosse al cor-
rente del fatto che le ragazze che gli por-
tava a Palazzo Grazioli erano prostitute.
Gianpi, è emerso, mentì in cambio di de-
naro e altre utilità: 850 mila euro ottenu-
ti in più riprese da Berlusconi (di cui
500mila attraverso l’intermediazione di
Lavitola).

F
ini getta fango su Berlu-
sconi», titola il Giornale.
Ma sono gli schizzi della
lettera attribuita a Lavi-
tola a imbrattare anco-
ra una volta il berlusco-

nismo. Facendo ripiombare sulla sce-
na gli anni dell’opposizione giocata
con tutti i mezzo contro Prodi e della
vittoria del 2008 segnata, quasi subi-
to, da un’agonia politica che il Cava-
liere cercò di esorcizzare con ogni ar-
ma, dall’alto di una maggioranza sen-
za precedenti rivelatasi un castello
di carta. «Quella lettera mi disgusta -
spiega Fini - ed anche se fosse falsa
per il novanta per cento, per il dieci è
vera». Non entriamo nel merito delle
percentuali di verità che potrebbe
contenere il documento rinvenuto
nel computer del faccendiere Pinta-
bona, mai recapitato al Cavaliere al
quale sarebbe stato riassunto a voce.
Scorrendo quelle 20 pagine, in real-
tà, si ripiomba in un passato maleo-
dorante di cui volevamo dimenticare
i fantasmi. Quello dei ricatti, del de-
naro che compra tutto, del Parlamen-
to ridotto a supermarket, dei dossier
gettati nel ventilatore acceso per neu-
tralizzare avversari politici e compa-
gni di strada poco inclini alla dittatu-
ra del partito-azienda. A destare

quel senso di nausea che ci coglie, in
sostanza, è il ricordo di quel metodo
Boffo che connotò una fase non secon-
daria, e una parte non irrilevante,
del centrodestra governante.

Ecco, «il fango» di Lavitola fa rie-
mergere questo marciume. E ci indi-
gna, convinti, come siamo, che c’è
una politica con la P maiuscola da far
rinascere e che questa, alla fine, riu-
scirà a farsi strada tra gli scandali e il
malcostume che oggi la intralciano.
La stessa che chiedeva a gran voce la
gente, il 13 novembre del 2011 - un
mese prima della lettera con la quale
si batteva cassa per il lavoro sporco
contro Prodi e contro Fini - scenden-
do in piazza per festeggiare - perfino
con condannabili eccessi - le dimis-
sioni di Berlusconi e la disfatta di
quel centrodestra. Quella notte si pre-
tendeva a gran voce aria pulita che
spazzasse via olgettine e dossier av-
velenati, giochi contrapposti di bar-
be finte e Scilipoti assurti ad ago del-
la bilancia dei destini della Repubbli-
ca.

Il centrodestra prolungava la sua
agonia dal 14 dicembre 2010 (esatta-
mente un anno prima della lettera at-
tribuita a Lavitola, coincidenze che
ritornano...) a suon di colpi sotto la
cintola e di campagne acquisti.

E di attacchi concentrici a Fini, col-
pevole di aver maturato - in ritardo e
tirando fuori la testa dalla sabbia do-
po anni di silenzio complice - l’idea
di un centrodestra diverso da quello
aziendale e proprietario propugnato
da Berlusconi. La lettere di Lavitola
rigetta sul piatto, adesso, la vicenda
degli atti inviati in Italia dal governo
di Santa Lucia sulla casa di Monter-
carlo. Lavitola si prende il merito del
lavoro sporco fatto per incastrare il
Presidente della Camera. E non si
possono dimenticare, in questa occa-
sione, le parole pronunciate da Frat-
tini in Senato. «Alcune settimane fa
ho ottenuto risposta dalle autorità di
Saint Lucia che me ne hanno certifi-
cato l’autenticità...», rivelava l’allora
ministro degli Esteri. La procura di
Roma, chiedendo l’archiviazione del
caso Montecarlo, giudicherà il conte-
nuto di quel documento confeziona-
to a Santa Lucia «del tutto irrilevan-
te».

Fini che da del «corruttore» a Ber-
lusconi e il Cavaliere che lo querela:
siamo all’ultimo atto di un melodram-
ma politico che va in scena da anni
nel centrodestra. Sopra e sotto trac-
cia, anche reclutando fazioni con-
trapposte dei servizi. «Qualche ami-
co c'è, anche a livello di intelligence -

avverte Fini - Ci avevano avvisati che
quel documento era una patacca».
Perfino gli 007 nel lungo autunno
del centrodestra berlusconiano che
iniziò il 22 aprile del 2010 quando il
Cavaliere intimò lo sfratto al presi-
dente della Camera, reo di aver riven-
dicato «il diritto-dovere» di mettere
in campo «opinioni diverse rispetto
al presidente del partito».

Nacquero dall’esigenza di riaffer-
mare la sua proprietà sul Pdl, le mos-
se successive del Cavaliere che favori-
rono la scissione del Fli e l’agonia i
evidente di un centrodestra che Ber-
lusconi si ostinò a tenere in vita mal-
grado tutto. Giocando tutte le carte
scoperte e coperte a disposizioni. Il
14 dicembre 2010, infine - Fini giocò
con l’opposizione - Berlusconi otten-
ne la fiducia delle Camere per il rotto
della cuffia. Una vittoria di Pirro. Me-
no di un anno dopo Monti sedeva già
a Palazzo Chigi. E il Cavaliere è co-
stretto, oggi, a sperare nel professo-
re per conservare uno strapuntino
parlamentare nel 2013. Il centrode-
stra? Quello berlusconiano, sommer-
so dai veleni, dai dossier (e dagli scan-
dali) si è autoestinto, facendo appari-
re un miraggio - al momento - anche
la destra europea propugnata da Fi-
ni (forse fuori tempo massimo).

ILCASO

MASSIMILIANOAMATO
NAPOLI

Lavitola, dai senatori «comprati» al caso P4

Berlusconi-Fini, la lunga guerra del fango

Prestigiacomo
lascia ilPdl:«Colpa
dellanomenklatura»
«MariaStellaGelmini samegliodi me
cheper riempire lesalee parlaredi
contenutibisogna lavorare fuori dal
Pdl.Quella nomenclaturaha fallito. E
losaanche Berlusconi.Ésolo lotta
frabande chea tuttopensanotranne
cheai problemidella gente.Mentre il
Nordsoffre il Sudaffonda. Apriamo
gliocchi».Lo haaffermato in una
dichiarazione, la exministro siciliana
delPdlStefania Prestigiacomoche
annuncia inquesto modo la sua
uscitadal Popolo dellaLibertà.La
cosasingolare è cheappena due
giorni fa, l’ex ministraesaltava la
posizionedel suo (ex?) partitosu
unodei temi cruciali, come la
corruzione:«C'èchi chiacchiera
sempree c'è chiparlapoco e agisce.
IlPdlè stato tempestivo e pronto,
comesempre,nell'affrontare i fatti
deprecabili e di malcostumescaturiti
dallavicendadellaRegione Lazio,e
quindi, la questionedeicosti della
politica».Eraappena il 27 settembre,
duegiorni fa

Sefosseautentica la
letteraattribuitaall’ex
direttoredell’Avanti!
confermerebbe
lepiste investigative
deimagistratinapoletani

ILDOSSIER

. . .

Se vero il documento
sarebbe una sorta
di «bignamino» dell’era
berlusconiana

Fini e Berlusconi FOTO LAPRESSE

Valter Lavitola il giorno del suo rientro in Italia FOTO ANSA/TELENEWS

La«lettera»diLavitola
e idossiersullacasa
diMontecarloriportano
inprimopianounoscontro
chedapoliticoèdiventato
ormaianchegiudiziario
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